
Cura e Educazione per 
buone pratiche e buone norme

Percorsi Identitari della Zona Educativa Pisana

“Conoscerò un rumore di passi che sarà diverso 
da tutti gli altri. Gli altri passi mi faranno na-
scondere sotto terra. Il tuo, mi farà uscire dalla 
tana, come una musica” 

A. Saint-Exupèry, Il piccolo principe.

Percorsi Identitari della Zona Educativa Pisana

Che cosa identifica e caratterizza un territorio?
Il dialogo, il confronto, la partecipazione attiva 
dei soggetti, l’impegno congiunto sono stru-
menti fondamentali di lavoro che accomunano 
e caratterizzano un territorio che si pone come 
obiettivo la promozione dei diritti dell’infanzia 
e i valori dell’accoglienza, dell’inclusione, dell’a-
scolto empatico, del sostegno e del benessere 
dei bambini e delle bambine.
La Zona Educativa Pisana, partendo dal ricono-
scimento e dalla valorizzazione delle specifici-
tà di ciascun territorio comunale, attraverso il 
confronto e la promozione della riflessività sulla 
pratica educativa, ha avviato percorsi per la de-
finizione di una identità pedagogica d’area, coin-
volgendo il sistema integrato dei servizi educa-
tivi zonali. 
La formazione sul tema della cura nasce dall’i-
dea che cura ed educazione si intrecciano nella 
qualità educativa e sono frutto dell’impegno del-
la zona educativa pisana volto alla promozione 
della qualità e alla diffusione di buone pratiche 
nei servizi educativi per la prima infanzia.
L’iniziativa è realizzata nell’ambito dei PEZ, Pro-
getti Educativi Zonali.

Maria Cristina Felline 
Responsabile Segreteria Tecnica Conferenza Zonale

Il CRED è la struttura tecni-
ca di supporto alla program-
mazione, alla progettazione e 

all’organizzazione delle attività e degli interventi 
di area della Conferenza Zonale dell’Educazione 
e dell’Istruzione.

Il CRED ha le seguenti funzioni:
– coordinamento pedagogico zonale 0-6
– coordinamento educazione e scuola 3-18

Tali funzioni si esplicano in maniera sinergica e 
garantiscono l’integrazione e il confronto delle 
attività e degli interventi rivolti ai/alle bambini/e e 
ai/alle ragazzi/e in età scolare e pre-scolare.
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la cura
di Marilù Chiofalo
Presidente della Conferenza Zonale per l’Educazione e l’Istruzione e Assessora del Comune di Pisa

Con la governance dei processi e la continuità, 
la cura rappresenta l’altro filo nella trama del-
le politiche educative, il più resiliente. La cura è 
l’anima della governance e della pratica educativa. 
Funziona la governance che, con amore autenti-
co, si prende cura dei talenti delle cittadine e 
cittadini più piccoli, e che sa prendersi cura dei 
più grandi, che dei più piccoli si prendono cura, 
la governance che ha cura dei dettagli mentre 
tiene lo sguardo lungo e largo sulla visione di 
futuro e di insieme. Continuità e mainstreaming 
funzionano per mettere bimbe e bimbi al centro 
dello spaziotempo, se ognuno ha cura di accom-
pagnarli nella conquista dell’autonomia, gioendo 
dei successi e sapendo essere accanto quando 
si rialzano dagli inevitabili inciampi. Così, la co-
munità intera può sviluppare intelligenza di cura: 
trasponendo su altra scala l’idea di Gardner sulle 
intelligenze multiple, usando consapevolezza per 
trasformare l’abilità in una competenza, e appli-
cando questa in un contesto di relazioni, per tra-
sformarla in intelligenza.      
La cura richiede un attento e continuo lavoro di 
manutenzione della qualità della relazione, con 
lo sviluppo e la supervisione di strumenti per 
il benessere psicofisico di natura pedagogica e 
psicologica, individuale e di gruppo. La relazio-
ne è, nel bene e nel male, motore potentissimo 
di funzionamento dei processi educativi. Perciò, 
è insieme grande opportunità e grande criticità 

nell’apprendimento: a fare da crinale, l‘intelligenza 
della comunità educante nel gestire i necessari 
conflitti in modo evolutivo.
La comunità che – per incompetenza, paura, disu-
manità, o sciatteria – rinunci a sviluppare un’intel-
ligenza di cura, è destinata al declino distruttivo 
di vivere in conflitti che non sa gestire, a volgere 
lo sguardo altrove mentre delega la cura met-
tendovi distanza fisica e/o mentale: una sorta 
di tele-cura. Come quella delle tele-camere, un 
dibattito acceso dalla cronaca di troppi fatti di 
maltrattamenti in stutture educative per la prima 
infanzia (e per persone anziane), accaduti negli ul-
timi anni in tutta Italia, non risparmiando la zona 
pisana. D’altra parte, una comunità intelligente 
nella cura, sa rimanere accanto con delicatezza a 
chi soffre, accoglierne le emozioni negative, rab-
bia delusione sfiducia, pratica la resilienza con il 
suo potere terapeutico di trasformare sofferenza 
in opportunità di crescita, sa mantenere lucidità 
nell'analisi dei fatti e nella progettazione di so-
luzioni, sa tenere insieme i pezzi di quanto nel 
conflitto possa andare in frantumi.
Attraverso l’intelligenza di comunità, la riflessione 
sulla cura – che anima quest’ultimo episodio della 
nostra narrazione – si riconnette alla continuità 
educativa e alla governance dei processi, sulla quale 
abbiamo ragionato nei due precedenti volumetti, 
in una circolarità che rappresenta un’altra tra le 
più potenti idee in educazione. Buona lettura. 
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La promozione della Cura 
nei Contesti Educativi
L’impegno della Zona Educativa Pisana

di Tania Meoni 
Coordinatrice Pedagogica Zonale - Zona Educativa Pisana

La Zona Educativa Pisana, ogni anno, rivolge la for-
mazione 0-6 ai 53 servizi educativi presenti nei sei 
Comuni che compongono l’area educativa, i Co-
muni di Pisa, Calci, San Giuliano Terme, Vecchiano, 
Cascina e Vicopisano. 

L'obiettivo zonale è realizzare un impianto for-
mativo che, nel rispetto delle specificità e diffe-
renze di ciascun servizio e ciascun territorio co-
munale, ne evidenzi le trasversalità e peculiarità 
zonali e/o sovra comunali, per la costruzione e il 
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consolidamento di un Siste-
ma Integrato Zonale coeren-
te e unitario. 
Durante ciascun anno edu-
cativo, viene rivolto alle re-
ferenti dei servizi, sia a tito-
larità pubblica che privata, 
un percorso formativo su 
temi d'interesse trasversale, 
ai diversi territori e servizi, 
volto a creare e a rinforzare 
un'identità d'area, basata sul 
confronto e la condivisione 
delle diverse e particolari 
specificità e caratteristiche. 
L’attività formativa zonale 
offre la possibilità di attivare 
una dialettica di conoscenza 
e ascolto reciproco, e promuove un rapporto di-
namico e circolare tra teoria e prassi, tra sapere 
tecnico e sapere pratico, stimolando la crescita 
su un piano sia individuale che collettivo. 
Il percorso formativo sulla Cura nel contesto 
educativo, rivolto alle referenti dei servizi, ha 
promosso e alimentato la riflessione sul valore 
dei servizi educativi, in cui gli educatori si pren-
dono cura non solo della crescita cognitiva, ma 
anche del vissuto e della crescita emotiva di ogni 
singolo bambino e bambina. 
I contenuti del modulo formativo hanno sotto-
lineato come possa essere promossa la cultura 
dell’infanzia nel concreto dell’operatività quoti-
diana dei servizi e hanno promosso la capacità 
di “ospitare il dubbio”, come stimolo alla rifles-
sione e confronto nel gruppo educativo, all’idea 
di un sapere educativo mai definito e in continua 
evoluzione.

Dalla documentazione della riflessione promos-
sa nel corso dei percorsi formativi, è scaturita la 
presente pubblicazione, volta alla diffusione dei 
contenuti della attività formativa e alla promo-
zione della riflessività entro i servizi educativi, 
in quanto strumento utilizzabile negli incontri 
collegiali. 
La pubblicazione è stata elaborata per essere 
strumento di informazione e trasformazione, 
per essere mezzo di promozione di una profes-
sionalità orientata alla crescita costante, al con-
fronto e alla riflessione. 

“…La cura si profila nei termini di una pratica, 

cioè di un agire che implica precise disposizioni

 e che mira a precise finalità…” 

(Luigina Mortari)
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Cura e educazione definiscono 
buone pratiche e buone norme
a cura di Annalia Galardini e Sonia Iozzelli 

Cura e Educazione sono le dimensioni che si in-
trecciano nella qualità educativa, di cui il bambi-
no deve beneficiare per procedere in avanti in 
autonomia, sicurezza e fiducia nelle proprie ca-
pacità. Cura e educazione sono anche le parole 
significanti dei più recenti provvedimenti norma-
tivi come il DLGS n.65, pubblicato sulla Gazzetta 
ufficiale del 16-5-2017.
Infatti proprio l'articolo 1 
stabilisce in maniera chiara 
e ineludibile che ai bambini 
e alle bambine dalla nascita 
fino a sei anni “sono garan-
tite pari opportunità di edu-
cazione e di istruzione, di 
cura, di relazione e di gioco, 
superando disuguaglianze e 
barriere territoriali, econo-
miche, etniche e culturali”.
Nel percorso di formazione, 
promosso dal coordinamen-
to zonale, ci siamo impegna-
ti nel ripercorrere le buone 
norme a presidio del bene 
educare, ma costantemen-
te guardate e ricostruite nel 
loro sapiente intreccio con le 
buone pratiche.
Siamo riusciti insieme ad at-

tivare un dialogo e un confronto tra le linee pe-
dagogiche, garanti nei servizi educativi dei diritti 
delle bambine e dei bambini, e le esperienze re-
alizzate nella rete territoriale della zona pisana. 
Proprio in virtù di questa partecipazione e con-
divisione abbiamo messo a punto una sintesi del 
percorso e delle sue tappe più significative.
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la cura

L'attenzione alla cura nell'ambito della pratica 
educativa ha attraversato alcune riflessioni es-
senziali per ricostruire e orientare l'azione edu-
cativa.
I bambini hanno bisogno di sentirsi al sicuro, di 
crescere a piccoli passi. I bambini hanno bisogno 
di cose essenziali, non di opulenza.
I bambini ci chiedono cura, hanno bisogno di cura 
del corpo, di parole sensate, di parole che nutro-
no, di gesti, di educazione affettiva, di sentimenti 
positivi, perché è nello sfondo positivo che si co-
struisce e si dà forma all'identità personale.
Parlare di cura non è accentuare la fragilità del 
bambino, è piuttosto esprimere rispetto, acco-
glienza, empatia, conferma, fare in modo che il 
bambino si senta guardato con fiducia, sostenu-
to, ma non invaso. Significa avvicinarsi ai bambi-
ni per cercare di comprenderne i pensieri e le 

emozioni, senza semplificare, fino a svalutare il 
loro vissuto.
Parlare di cura significa sottolineare il valore della 
relazione e comunicare al bambino che abbiamo 
a cuore il suo benessere: questo è un messaggio 
fortemente evolutivo perché contribuisce a co-
struire nel bambino un'idea di sé come valore. 
La cura è un atteggiamento che si deve espande-
re anche sull'ambiente e sulle cose che circonda-
no il bambino per creare dei luoghi belli e curati 
dove ogni giorno bambini ed adulti possano tor-
nare volentieri.

Da questo pensiero di Luigina Morta-
ri si sono generati alcuni quesiti che 
presentiamo al gruppo educativo per 
continuare la riflessione: 

Quali parole e quali gesti ti evoca la 
parola CURA nella quotidianità della 
relazione educativa con il bambino?

Come avvicinarsi ad ogni bambino 
per riconoscere la sua identità?
Come si usa la parola nella relazione 
educativa?

“La riflessione che genera sapere è quella che 

interroga intensivamente la realtà per trovare 

nuove direzioni di senso.”  (Luigina Mortari)
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la DOCUMENTAZIONE

Ascoltare il bambino, osservare il contesto, 
documentare per raccontare e condividere: in 
breve sintesi le tappe della nostra riflessione.
Le azioni educative, che si realizzano nel nido 
tra gli attori in scena ossia i bambini, i materiali, 
gli spazi, il contesto, gli educatori, non sono una 
questione privata, ma riguardano tutti, la comu-
nità nel suo insieme.
È dunque un aspetto della professionalità de-
gli insegnanti quello di saper narrare, dialogare, 
argomentare le azioni quotidiane, con traspa-
renza ed autorevolezza, in primis alle famiglie, 
per renderle consapevoli di quali sono i reali 
bisogni dei bambini.

Quali quesiti hanno animato il confronto:

Perché e che cosa comporta documentare ciò 
che accade in una comunità educativa?
Quali le modalità di osservazione e di rifles-
sione sulla vita quotidiana nel nido?
Quali strumenti per rendere visibile il servizio 
e il suo progetto educativo?
Come unire “documentazione e osservazio-
ne” per avere cura dell’identità di ciascun 
bambino nel suo personale cammino verso 
l’autonomia?
Rendere visibili i bambini significa dare visibilità 
alle nostre intenzionalità pedagogiche e impe-
gnarsi su questo versante incoraggia il gruppo a 
provarsi nell'intento di acquisire in modo coo-
perativo disponibilità e competenze da coltivare 
nella regia generale del servizio. 
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LA partecipazione delLE FAMIGLIE

La qualità educativa è fatta di presenze molte-
plici e di molteplici gesti: chiedere e chiedersi, 
conoscere e conoscersi per migliorare e rinno-
vare le condizioni favorevoli al crescere bene 
dei bambini. La qualità del tempo dedicato ai 
bambini è il frutto di una “costruzione, coope-
rativa e plurale” (A. Bondioli, 1999, p. 52). 
Si tratta di significati, che riguardano più sog-
getti, educatori e famiglie, che hanno la respon-
sabilità di connotare il contesto di riferimento 
per il bambino attraverso la cura e l’attenzione, 

in una relazione di scambio e di confronto, ca-
pace di dare coerenza al suo tempo di vita e di 
formazione. 
È un tema, quello del coinvolgimento delle fami-
glie, che impegna e appassiona ed è stato utile, 
proprio per la sua connotazione emotiva e cul-
turale, a dare uno sguardo sulla realtà del pre-
sente, in cui la diversità delle storie e dei conte-
sti familiari richiama la nostra responsabilità di 
educatori a coltivare un genuino incontro con 
l'identità di ogni bambino e dei suoi genitori:
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Che cosa significa e che cosa comporta ACCO-
GLIERE i genitori? 

Come procedere per costruire un dialogo effi-
cace in grado di predisporre le basi per una co-
municazione chiara e salda tra nido e genitori?

Come sostenere i genitori nel loro compito di 
aiutare a crescere bene il bambino?

Comunicare l'infanzia e condividerne la respon-
sabilità sono due facce della stessa medaglia. 
I genitori che incontriamo nei servizi ci riman-
dano spesso l'immagine dello smarrimento edu-
cativo che caratterizza il presente e la loro dif-

ficoltà a stare dentro alla cura delle relazioni. 
Sono genitori che manifestano fatica e disagio 
nella gestione della quotidianità con i loro figli.
Per questo il richiamo reciproco tra educatori 
e genitori alla necessità di tornare a tempi più 
distesi e a saperi condivisi è al primo posto nel 
definire le azioni del progetto educativo. È bene 
ricordare che la documentazione raccolta, in-
terpretata e verificata collegialmente permette 
di entrare nell'azione educativa, rappresentan-
do idee e pensieri in un modo che non è arbi-
trario, ma tiene conto dei bambini protagonisti 
del fare e degli educatori responsabili della re-
gia degli eventi.
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Conoscere le norme significa fare un passo in 
più rispetto alla propria crescita professionale, 
ma anche alle proprie consapevolezze e sensi-
bilità verso una cultura dei diritti dei bambini, 
che, nonostante venga da lontano, ha bisogno 
nei tempi del presente di essere nutrita e ri-
promossa. 

Quali sono le buone norme?

Intanto è giusto mettere in evidenza che le buo-
ne norme nascono e si formano e si ri-formano 
proprio attraverso un costante ascolto di ciò 
che i servizi per l'infanzia esprimono nella loro 
progettualità quotidiana e nella loro tensione 

I DIRITTI DI CITTADINANZA DEI BAMBINI 
E LE BUONE NORME
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verso traguardi migliori. Sono buone norme 
quelle che evolvono nel tempo e che sanno cor-
rispondere ai cambiamenti sociali a partire da 
quelli che investono i contesti familiari.
Due comunque i criteri di valutazione:
1. Sono buone norme quelle che danno forma e 
vita a un unico insieme definito e riconoscibile 
in grado di garantire pari opportunità e condi-
zioni omogenee di sviluppo e promozione.
Il Regolamento regionale della Toscana 
n.41/2013, ad esempio, avverte nella sua pre-
messa che la qualità dei servizi può essere man-
tenuta nel tempo solo se c'è una rielaborazione 
continua del progetto e uno scambio tra espe-
rienze e progettualità, tra buone politiche e 
buone norme.
2. Il bambino è persona unica e irripetibile, 
portatore di una propria identità. È un bambino 
concreto , con una propria storia , un bambino 
potente con la ricchezza delle sue capacità , le 
sue attitudini,  ma anche con le sue fragilità e 
incertezze. Un bambino che chiede di essere 
ascoltato e sostenuto nel suo percorso di cre-
scita e di sviluppo, un bambino che ha bisogno 
e diritto di avere un adulto che gli sa stare al 
fianco, che gli porge ascolto, dando fiducia alle 
sue risorse evolutive. A questo bambino reale 
bisogna corrispondere con una comunicazione 
“corale”, capace di sollecitare l'intera società 
civile ad azioni di responsabilità nei suoi con-
fronti.

La Convenzione delle Nazioni Unite per i di-
ritti del bambino

Era il 20 novembre 1989 quando L’Assemblea 
generale delle Nazioni Unite ha approvato la 
Convenzione Internazionale dei Diritti dell'In-

fanzia. È stato un lungo cammino, che ha dato 
il riconoscimento ad ogni bambino di essere e 
di esistere come persona nella globalità dei suoi 
bisogni, delle sue capacità e dei suoi diritti.
Il 20 novembre è diventata la Giornata mondia-
le dei diritti delle bambine e dei bambini pro-
prio per diffondere principi basilari che appaio-
no scontati nel nostro contesto sociale di paese 
sviluppato, quando invece in molti paesi sono 
ancora ignorati. Avere un nome, una cittadi-
nanza, una educazione, un sano sviluppo psico-
fisico rappresentano traguardi ancora da rag-
giungere e forse difficilmente raggiungibili. Ma 
anche nel nostro contesto di vita le sofferenze 
non mancano: bambini in povertà, bambini di 
migranti senza adulti di riferimento, bambini 
spettacolarizzati, tipici della società del benes-
sere e dell'opulenza. 
È per questo che non sono inattuali parole 
come INFANZIA VIOLATA O INFANZIA NE-
GATA O INFANZIA INVISIBILE come ci richia-
ma Maria Grazia Contini.

In Italia quali norme a tutela del diritto 
all’educazione?

Nella direzione del diritto all'educazione due 
sono i grandi eventi normativi che in Italia inau-
gurano una stagione ricca di fermenti e di ener-
gie educanti:
La legge n. 444 del 1968 che istituisce la scuola 
dell'infanzia e la legge 1044 del 1971 che istitu-
isce l'asilo-nido
Siamo consapevoli che investire sulle risorse 
educative rivolte ai bambini consente di rompe-
re il circolo dello svantaggio sociale, che mette 
in relazione la povertà economica con la pover-
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tà educativa e la marginalità sociale.
Loris Malaguzzi con le sue sapienti parole ci di-
ceva proprio negli anni Settanta:
“Nessuno, i servizi li vuole mitizzare… Ma essi 
sono risposte assolutamente indispensabili e dove-
rose, strumenti non solo di aiuto, ma di benessere, 
di crescita civile e culturale”. 
Non a caso metafora dell'infanzia è divenuto il 
bambino dai cento linguaggi: 
“...Il bambino è fatto di cento... cento lingue, cento 
mani cento, modi di giocare e di parlare... ma gliene 
rubano 99.”

Il sistema integrato di educazione e di istruzio-
ne per le bambine e per i bambini in età compresa 
dalla nascita fino ai sei anni- DLGS n.65/2017

Questo provvedimento, che si colloca nel con-
testo della 'Buona Scuola' del governo Renzi , 
intende offrire una risposta all’esigenza primaria 
di garantire, sin dalla nascita, pari opportunità 
di educazione e di istruzione, di cura, di relazio-
ne e di gioco a tutte le bambine e a tutti i bam-
bini, contribuendo ad eliminare la dicotomia tra 
servizi educativi per la prima infanzia e la scuola 
dell’infanzia. 
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L'obiettivo è quello di costruire un percorso 
educativo e formativo unitario, pur nel rispetto 
delle specificità di ciascun segmento. 
In questa prospettiva il provvedimento valo-
rizza il percorso di formazione di bambini e 
bambine in contesti di qualità, quali i servizi 
educativi e le scuole dell’infanzia, del sistema 
pubblico-privato prefigurando riferimenti co-
muni per entrambi. Il valore di questo decreto 

consiste nell’aver raccolto da un lato l’esperien-
za prodotta nei servizi educativi del territorio 
nazionale in oltre 50 anni di vita, valorizzando 
gli esiti delle ricerche che oggi accreditano ai 
servizi 0-6 una cultura pedagogica in grado di 
dialogare con altre discipline, e dall’altro nell’a-
ver tenuto conto anche dell’orientamento eu-
ropeo, eliminando la cesura tra i due periodi 
dell’infanzia, 0-3 e 3-6.
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UN NIDO PER TUTTI: 
BUONE NORME E BUONE PRATICHE

È in questo contesto di buone norme che si 
ripongono le attese per un futuro migliore dei 
servizi per l’infanzia, a partire dal nido, sofferente 
oggi per la grave contraddizione di essere servi-
zio educativo di interesse pubblico ma a paga-
mento. In questa direzione ci sono certezze non 
solo di principi, ma anche di importanti risorse 
finanziarie, alcune delle quali già definite nel bi-
lancio dello Stato del 2017.

Quali le certezze?

Intanto sarà il MIUR a coordinare, promuovere 
e indirizzare in modo armonico e coerente la ri-
forma del sistema a livello nazionale, unitamente 
ai diversi attori istituzionali, Regioni ed Enti locali. 
Certamente l’esperienza preziosa e autorevole, 

compiuta nei territori regionali soprattutto del 
Centro-Nord, sarà una risorsa di cui avvalersi 
per definire il “Piano di azione” nazionale attra-
verso il nuovo sistema di governance.
La dotazione del Fondo per il Piano di azione è 
pari a: 209 milioni di euro per l’anno 2017, 224 
per l’anno 2018 e 239 milioni a decorrere dall’an-
no 2019.
Un possibile traguardo sarà quello di avvicina-
re l’Italia agli obiettivi europei del 2020, cioè il 
33% per i bambini sotto i tre anni accolti nel 
nido. In questo caso si potrà dare risposta a quel 
13% di famiglie che fanno domanda di iscrizio-
ne al nido e che per motivi economici non pos-
sono poi sostenere la retta di frequenza (Os-
servatorio dell’Istituto degli Innocenti, indagine 
nazionale 2016 “nidi e/in crisi”). Infatti in questa 
direzione c’è un’altra norma fondamentale nel 
decreto: sarà istituita una soglia massima per la 
contribuzione delle famiglie, dispositivo questo 
che aggiunto al Bonus Nido riduce realmente i 
costi per l’utenza. 
Altra garanzia di qualità diffusa e generalizza-
ta sarà la formazione universitaria come titolo 
di accesso per il personale educativo del nido 
(corso di laurea L19-Scienze dell’educazione e 
formazione). 
Il riconoscimento della formazione in servizio si 
potrà aggiungere per rilanciare l’identità di un 
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servizio educativo a pieno titolo nel rispetto del 
diritto di cittadinanza di ogni bambino fin dai pri-
mi anni di vita.
In ultimo non si può ignorare la necessità di rivi-
talizzare la progettualità della scuola dell’infanzia, 
la sua generalizzazione e la continuità con il nido, 
direzioni di senso che il decreto vuole affrontare. 
Infatti si dovrebbe aprire un tempo dedicato alla 
condivisione di contesti di lavoro, capaci di cre-
scere e di innovarsi rispetto ai bisogni dei bambi-
ni reali del nostro presente. Un reale contributo 
al confronto e allo scambio di energie professio-

nali e pensieri pedagogici sarà attivato dalla spe-
rimentazione di Poli per l’infanzia per bambini e 
bambine fino a sei anni, per la cui realizzazione 
sono previsti appositi fondi INAIL, 150 milioni di 
€ nel triennio 2018/20.

Conoscere e Conoscersi

...tra realtà educative in continuità di linee peda-
gogiche e di intenzionalità educative. Quali azio-
ni intraprendere per promuovere conoscenza e 
scambio tra il nido e la scuola dell'infanzia?



LA FRONTIERA ATTUALE DEI DIRITTI 

Le Parole ascoltate e condivise nei gruppi di lavoro 
sono il risultato di pensieri collettivi sul contesto 
di vita dei bambini di oggi, un contesto caratte-
rizzato da molteplici cambiamenti e discontinuità.

I bambini del presente: i tratti della loro identità

- Poco ascoltati
- Spesso soli davanti alla televisione o al tablet
- Poca vita all'aperto
- Non conoscono regole
- Vivono un tempo affrettato
- sono EMOTIVAMENTE PIU’ FRAGILI

I bambini del presente e i loro diritti

- Il diritto di essere accolto come persona
- Il diritto alla narrazione di sè
- Il diritto di essere bambini è il diritto 
  all'infanzia e al tempo del gioco
- Il diritto di sperimentare e di sbagliare
- Il diritto a saper gestire i conflitti
- Il diritto a sentirsi dire di no
- Il diritto ad avere tempo per crescere
- Il diritto ad essere felici

20
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E per concludere...

Non c'è cura senza educazione, non c'è educazione senza cura.
È questo l'appello pedagogico che in ogni comunità educativa dobbiamo coltivare dedicando ad esso 
energie professionali di alto profilo. Lo scenario si apre in questo inizio di anno scolastico con la nuova 
dimensione del sistema integrato di educazione e di istruzione dalla nascita fino a sei anni, a cui oc-
corre dare concretezza di esperienze e di confronti sul fare educativo dei due segmenti per arrivare a 
condividere aree di significato comuni.
Infatti la continuità non può limitarsi a un semplice passaggio di informazioni sui bambini, ma prospet-
ta percorsi per gli educatori/insegnanti in cui il confronto su metodologie, conoscenze, strumenti e 
competenze avvenga in un clima aperto al dialogo, alla conoscenza reciproca,di coesione e coerenza. 
È questa la condizione capace di rendere i provvedimenti normativi come garanti di benessere e di 
sviluppo per ogni bambino nel suo percorso di crescita. 
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Conferenza Zonale per l’Educazione e l’Istruzione

“È il tempo che tu hai perduto per la tua rosa che ha 
fatto la tua rosa così importante.”

Antoine de Saint-Exupery



“Noi siamo le parole che ci diciamo gli uni con gli altri”.

					           Luigina Mortari
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La Conferenza Zonale per l’Educazione e l’Istru-
zione della Zona Pisana, facendo propria l’esigenza 
di recepire le Linee Guida per l’applicazione del 
Nuovo Regolamento dei Servizi Educativi dalla Re-
gione Toscana, si è posta l’obiettivo “di creare un 
sistema sempre più integrato tra pubblico e privato e 
una governance del sistema sempre più omogenea a 
livello zonale”, assumendo un ruolo di indirizzo e di 
promozione del confronto e dell’integrazione. 
La formazione zonale rivolta a tutti i servizi, pubbli-
ci e privati, presenti nella zona, la costituzione del 
Gruppo Permanente di Ricerca e Formazione sulla 
Qualità, l’istituzione della Commissione Multipro-
fessionale Zonale, la formalizzazione di un sistema 
di governance 0-6 integrato fra servizi a titolarità 
pubblica e privata, sono tutte azioni che si inscrivo-
no all’interno del processo volto al raggiungimento  
di una sempre più forte identità di zona. 
Lo sviluppo di Linee Guida Pedagogiche Zonali, 
costruite attraverso un percorso partecipato di 
riflessione e concertazione, svolto con una molte-
plicità di attori coinvolti nei servizi educativi, è un 
ulteriore strumento di armonizzazione del siste-
ma integrato e rientra fra i percorsi identitari della 
zona educativa pisana.
Sono linee di indirizzo elaborate con lo scopo di 
creare un´identità educativa d’area, nel rispetto 
delle connotazioni e delle specificità dei territo-
ri, e di promuovere una omogeneità dei servizi 
educativi rivolti alla  prima infanzia, presenti nella 
zona educativa pisana.


